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In mostra 
a Roma 
l'artigianato 
giapponese 

• i Dal 17 febbraio al 9 aprile l'istituto giap­
ponese di cultura a Roma ospiterà la mostra 
Mingei. L'artigianato nella tradizione giappo­
nese. Si tratta di una collezione di circa MO 
oggetti (vasi, tazze laccate, maschere rituali, • 
teiere) di raffinata fattura, usati nella vita 
quotidiana dal XVII secolo fino ai nostri gior­
ni ( 

Nipote di Pascoli 
donacarteg0o 

> del poeta 
alla Normale 

• V 389 lettere e biglietti autografi di Giovanni 
Pascoli sono stati donati alla Scuola normale su­
periore di Pisa dalla nipote del poeta, Loredana 
Poggi Pascoli. Il valore de! carteggio è di 45 mi­
lioni. Pascoli era stato allievo di Giosuè Carduc­
ci, di cui aveva poi preso la cattedra. all'Univer­
sità di Bologna Ma era stato docente anche a 
Pisa 

4****** H* 
*\ i 

»«.*-» .&*, 

Dimenticate dalla critica, ma da sempre apprezzate dal pubblico 
queste opere attraversano una stagione particolarmente propizia 
Complice^ forse; il declino della fiducia nei soggetti collettivi 
e il crescente desiderio d'identificazione con grandi personalità * 

Pi ; Di questi tempi si è par­
lato molto di una sfine della 
storia, come se ormai fossi­
mo destinati a vivere in un 
presente interminabile, da­
vanti ad un futuro bloccato. 
Insieme, si è spesso depreca­
to il decadimento della me­
moria storica, ossia il venir 
meno dell'interesse per le vi­
cende del passato da cui 
proveniamo. In campo libra­
rio tuttavia assistiamo al ri­
lancio di vari generi di opere 
che, a modo loro, sono Im­
postate proprio sulla rievoca­
zione di fatti e figure di uno 
ieri da mettere a confronto 
con foggi. Alla voga del ro­
manzo storico si è affiancata 
quella delle biografie più o 
meno romanzate; e bisogne­
rebbe aggiungere anche la 
serie,' particolarmente inte­
ressante, di testi autobiografi­
ci e memorialistici. 

; Sulle fortune popolari del 
genere biografico ha richia-
meto recentemente l'atten­
zione uno degli scrittori spe­
cializzati più noti, Antonio 
Spinosa, lamentando che le 

f-. classifiche dei successi non 
•5" ne diano abbastanza conto. 
.'; L'attendibilità di queste clas-
K, - slfiche è un argomento di dl-
& scorso ricorrente: .anche se è 
j.'; un po' ingenuo pretenderne 
.,;«•; una garanzia di esattezza in-
s'j; fallibile, date le difficoltà ob-

biettlve^della rilevazione. Va 
piuttosto osservato che si 
tratta.'pur. sempre dell'unico 
mezzo diponibile per la co­
noscenza degli orientamenti 
del ^pubblico librario: se non 
ci fosse nemmeno questo, ne 
sapremmo ancora meno. La 
vera questione sta semmai 
.nella tenace riluttanza dei 

editori a rendere nòto 
ir reale e d esatto andamento 
delle vendite dei loro volumi. 

Resta comunque certo che 
le orografie attraversano un 
periodo decisamente propri-
zio. E vetoche la critica s e n e 

cupa poco, e si capisce il 
iché^ltfUtb'.fcPKfconside-

ano tropptyidisi^voKbmente 
; divulgative e i letterati non vi 
'riconoscono:'; valori, stilistici 
apprezzabili,'senza; d'ai tron-

; .>• <d£ trovarvi I caratteri costitu-
-:>i Irvi «della narrativa paralette-
$ raria vera e propria. Nondi-
, "' meno alla gente queste ope-
v re piacciono; e son sempre 
•i piaciute: latore presenza sul 

mercato è da un" bel .pezzo 
„* costante,, anche se In Italia 

forse un po' meno che altro­
ve Del resto è ovvio che il let-

- tore medio si senta attratto 
dal ritratti delle personalità 

j famose, i potenti della terra, i 
* divi, i vip, come oggi si dice, 

i J nelle loro varie categorie di 
appartenenza, la politicargli 
affari, la mondanità, lo spet-

. tacolo. Nella società moder­
na, i processi di massificazio­
ne e omologazione hanno 

' per riscontro il diffondersi del 
culto delle personalità , (al 
plurale).. 
. A motivare il rilancio at-

. tuale del genere entra poi in 
gioco ildeclinodella fiducia 

' nei grandi soggetti collettivi, 
' le Classi e i ceti sociali, come 
' protagonisti primari del dhve-
' nire •• storico. • L'attenzione 
converge quindi sul soggetto 

• singolo che nelle sue vicende 
; individuali emblematizza è 
. sublima la caratterologia del-. 
la sua comunità di apparte-.' 

: nenza: in positivo o in negati- : 
::vo, vi appare incarnato un 
•/ modello di comportamento 

con il quale confrontarsi; -
— D'altronde la "-narrativa 
; odierna, nelle perplessità esi-
• stenziali da cui è pervasa, ri-
' tutta proprio a concepire del-
le figure energicamente fisio-
nomizzate, che muovano un 
appello forte alla sensibilità 
dei lettori. Ciò avvalora il ri-

Via gli approfondimenti psicologici, 
via l'originalità storiografica: solo fatti 
e circostanze disposte in ordine linea­
re, senza troppi incroci temporali che 
disorienterebbero il lettore. E la ricetta 
ideale per una buona biografia, un'o­
pera che, da sempre dimenticata dalla 
cnuca:raaJapprezzata dal grande pup-

blico, sta conoscendo oggi una stagio-
' ne particolarmente fortunata. E il per­
chè non è difficile da individuare: sta '. 
tutto nel desiderio del pubblico medio 

• e piccolo borghese di confrontarsi im- ; 
maginosamente con personalità dal 
destino straordinario riconducendolo 
alla sua misura 

chiamo esercitato da quegli 
scrittori, non letterati di prò- ' 

. fessione, soprattutto giornali­
sti, i quali mettono in scena '••••• 
personaggi non inventati ma '¥• 

. realmente esistiti, in qualche ".' 
: misura presenti nella memo- . ; 
-ria del pubblico, e dotati di •.' 
una icasticità ben percepibi-
le. .- --. •-.... -••(•-• „-,..:„-'.• 
; In sostanza, il metodo se-

1 guito nel rappresentarli è ri; 
; quello dell'inchiesta giornali- .' 
stica. mossa e vivace. Si chia-... 
mino Petacco o Goldoni o ~) 
Spinosa o Guerri, gli autori si 
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applicano ad assemblare un 
insieme di episodi e circo­
stanze, notizie e aneddoti uti­
li a dare corposità colorita al­
l'immagine- protagonis ta . 
Lo - sciorinamento dei fatti 
può anche riuscire dispersi­
vo; l'importante è che siano 
disposti in una serie cronolo- ; 
gica ordinatamente lineare, 
senza incroci di piani tempo­
rali che disorienterebbero il 
lettore. Nessun approfondi­
mento' psicologico d'altron­
de, che appesantirebbe il di­
scorso: il ritratto resta dun­

que di tipo impressionistico, 
comportamentale, cioè ba-

. salo soprattutto su dati ester-
-, ni. .. • •• "••- r,: •••• 
5: Ad opere concepite cosi è 
C perfettamente inutile chiede- • 

re una vera originalità storio-
, grafica, sia nell interpretazio-
/ ne del protagonista sia nella 
'"' ricostruzione dell'ambiente 
'; storico. Ma non è quello che 
-,': il lettore vi cerca. Nel porsi 
;; immaginosamente -, a con­
fronto con individualità che 
sono state portatrici di un de-

' stino tanto più significativo, 

ncco, esaltante del suo, il 
pubblico medio e piccolo-
borghese vuole rassicurarsi ' / 

: della propria identità: vuole '-: 

* cioè ritrovare se stesso ap- 4 
punto nel paragone con l'ai- "; 
tro da sé, riconducendolo al- s 
la sua propria misura., Non ' ' 
per nulla i biografi, mentre i> 
eroicizzano e romanticizza- »; 
no il personaggio biografato, ;* 
si applicano a coglierlo nel- * 
l'intimità, a seguirne le mos- '" 
se nella dimensione dome- ": 
stica, in modo da riportarlo • 
ai connotati dell'umanità co- -; 

mune. ;••-••' ..:. -••---•• —*£ 
A contare insomma è Tot- r 

fica eminentemente borghe- 5 
se adottata anche nel parlare .?' 
di re e regime. Del resto, è '• 
notevole che a venir evocati ' 
siano per gran parte perso- : • 
naggi dell'età otto-novecen- f: 
fesca, durante e dopo l'av- j ; 
vento della civiltà borghese: ' 
le epoche precedenti, anzi- ('; 
tutto il mondo classico anti- ! 
co, sembrano non offrire più '-•? 
figure paradigmatiche attua-

lizzabili nella coscienza cul­
turale di un pubblico largo. 
Significativo è pure che assai 
spesso si tratti di italiani, par­
tecipi delle nostre vicende ri­
sorgimentali •- e • postrisorgi-
mentali. Una preferenza ac­
centuata riguarda poi le figu­
re femminili, che si prestano 
particolarmente a esser sog­
guardate sul doppio versante 
del sublime melodrammati­
co e della sentimentalità 
quotidiana. -r .rr 

Le biografie in voga costi­
tuiscono insomma un mezzo 
di autoriconoscimento da 
parte di un pubblico inquieto 
e incerto, desideroso di ritro­
vare il senso di un'identità 
collettiva all'insegna di una 
borghesità \a- ammodernata: 
vale a dire, mediamente più 
colta e più spregiudicata, al­
meno sul piano dei costumi 
privati. Da ciò la disposizione 
a rivisitare il proprio passato 
prossimo con spirito parteci­
pe ma non sempre acritico: i 
casi migliori sono forse quelli 
di vari libri dedicati non a un 
ritratto singolo ma a un qua­
dro d'insieme, di valore cora­
le, come ne ha redatti Gian 
Franco Vene o recentemente 
MiriamMafai. .-.-...'- ,,-, 
. Il filone di gran lunga più 
apprezzabile resta però quel­
lo puntato più decisamente 
sull'attualità: sono le crona­
che biografiche dei «borghesi 
contro», le persone perbene 
diventate eroi loro malgrado, 
per un impegno di difesa in­
transigente dei pincipi pri­
mari della moralità pubblica, 
nel. fitto delle trame delittuo­
se, gli scandali, i misteri irri­
solti di. un'Italia disastrata. 
Basti ricordare in via d'esem­
pio il volume di Stajano sul­
l'avvocato Ambrosoli. Qui la 
narrazione assume i moduli 
dell'autentica : indagine , o 
controindagine, come in un 
racconto poliziesco nutrito di 
riferimenti a una,realtà,che 
mostra di superare l'immagi­
nazione. E darvi sostanza è 
un'indignazione civile, che 
accalora la pagina. ?, 

Cosi, anche nell'ambito di 
questa produzione libraria 
occorre distinguere: tra con­
formismo '• e anticonformi­
smo, futilità e serietà di pro­
posito. Nell'insieme, ne viene 
testimoniato un - affascina­
mento diffuso per le espe­
rienze vissute di individui che 
in vàrio modo e misura ab­
biano avuto un peso rilevan­
te nelle vicende della colletti­
vità. Quanto poi al fatto che il 
fenomeno non abbia avuto 
espressioni più ' qualificate, 
sia sul piano storico sia lette­
rario, si tratta naturalmente 
di tutt'altro discorso >, 

umxmmmm ^ ^ Lo storico dell'arte Arturo Schwarz scopre 250 opere finora sconosciute dell'artista 
": «Sono testimonianze preziose per dimostrare la continuità della sua ispirazione e delle sue tematiche» 

Marcel Duchamp, smarrito e ritrovato 
Arturo Schwarz, il più appassionato conoscitore del 
surrealismo in Italia, ha scoperto oltre 250 opere di 
Marcel Duchamp disperse, per. il mondo e finora 
sconosciute. Schwarz che lo rivela al Pecci di Prato 
in un ciclo dedicato a Duchamp, parla del Grande 
vetro, e descrive Duchamp come un uomo «gentile, 
straordinariamente modesto, conscio del suo con­
tributo a una nuova formulazione dell'arte». 

DAL NOSTRO INVIATO 
STIPANO MILIANI 

• i PRATO. Provale a chiede­
re a un artista d'oggi chi anno-

( vera tra 1 propri padri putativi 
- se nuota nel vasto e vago mare 

della ricerca ed è sincero mol­
to spesso includerà nel suo 

> ideale • albero - genealogico 
Marcel • Duchamp (1887-
;)968). Padre di molte delle 

, avanguardie dal dopoguerra a 
oggi, era un uomo complesso, 

' ' schivo e inimitabile: a una mo­
stra portò un orinatoio titolan­
dolo Fontana, inventò i ready-
made, rappresentò il dadai­
smo a New York con Picabia, 

^ segui il surrealismo in veste di 
compagno di strada, negli an­
ni Venti preferì- gli scacchi al­
l'arte. Il suolasclto più enigma­
tico resta probabilmente La 
sposa messa, a nudo dai suoi 
scapoli, conservata al museo . 
di Filadelfia;, detta anche // 
grande vetro, è un'opera for­
mata da frammenti di stagno 
dipinti e incollati su una lastra 
di vetro-e lasciata incompiuta 
nel '23. Cosi almeno vuole la 
stona comune. Che Arturo 
Schwarz, storico e fiancheggi-

tore del surrealismo, amico 
personale di Breton, Du­
champ, Man Ray e. tanti altn, 
ha confutato parlandone per 
la prima volta in pubblico sa­
bato scorso al musco Pecci di 
Prato. Nato nel '24 ad Alessan-
dna d'Egitto, pacato, con una' 
camicia su cui sono cucite le 
iniziali «A.S.»,'il critico-poeta- ~ 
editore ed ex gallerista Sch­
warz annuncia una beila sor­
presa: ha trovato oltre 250 ope­
re finora sconosciute dell'arti­
sta che lui ha frequentato per­
sonalmente dal '56 al'68. 

Dove ha scoperto queste 
opere?- ...•,..,-, . <,.»'., 

Le ho rintracciate un po' dap- -
pcrtutto, anche negli scantinati 
di musei come il Beaubourg 
che non sapevano di averle, 
oppure disperse tra,Stati Uniti 
e I Europa, Italia esclusa. Nel 
'69 avevo pubblicato la prima 
edizione di Complete Works di 
Duchamp, ma si imponeva un 
aggiornamento perché da al­
lora ho ntrovato tutti questi di­
segni, dipinti, documenti: A 

Un'acquaforte realizzata da Duchamp nel '59 per illustrare una poesia di Pierre André Benoit 

giugno questa terza edizione 
uscirà negli Stati uniti e, in coe­
dizione, in Gran Bretagna, 
Francia, Germania, Giappone. 

Alcune di queste 250 nuove 
opere hanno un'importanza 
speciale? 

SI, un gruppo di quindici-venti 
6 di estrema importanza sia 
per quanto riguarda il retroter­
ra ideologico del Grande vetro, 
sia per dimostrare la continuità 

, dell'ispirazione e delle temati­
che di Duchamp. Ci sono an­
che opere molto rilevanti dal 
punto di vista pittorico: ad 
esempio un quadro giovanile, 
che ho trovato in una raccolta 
privala e ritrae il padre, era del 
tulio sconosciuto. Sono dun­
que venute alla luce scoperte 
che, oltre al valore in sé delle 
opere, confermano la mia tesi 
su Duchamp. Mi dispiace però 
una cosa: che quanto dico 

' venga sistematicamente nega­
to dai moderni esegeti di Du­
champ, come penso lo neghe­
rà la mostra che faranno a Ve­
nezia, eliminando i collega­
menti tra tutte le opere. 

A cosa si riferisce? 
AI tema dell'incesto e agli 
aspetti esoterici presenti nel la­
voro di Duchamp e in partico­
lare nel Grande vetro. Oggi più 
che mai esistono due grandi 

tabù nella nostra società- l'in­
cesto e l'esotenco. Si ha paura 
di riconoscere . l'importanza ' 
dell'inconscio, • sia • collettivo •;'; 
che individuale, in una società • 
che è talmente «unidimensio- i 
naie», per usare un'espressio- • 
ne di Marcuse, da non ammet- ' ' 
tcre più strati della psiche. E al- -
lora come volete che si possa «f 
capire l'estrema complessità ; 
dell'ispirazione di Duchamp. Il ,' 
quale, tra l'altro, non iniziò a '-
preparare il Grande vetro nel •': 
'15, ma nel '12 con il dipinto ;;' 
Giovanotto e ragazza in prima- J 
vera, dove compaiono i prota­
gonisti. E continuò la rielabo 
razione. .•„'.> , 

Cos'i in fondo questo «Gran­
de vetro»? 

È la storia di un amore impos­
sibile tra uno scapolo ansioso, 
che non 6 tanto scapolo, e una : 
sposa riluttante, che non 6 tan-
to riluttante. Quindi è tutto gio- .•• 
caio con una ironia costante. ." 
A un altro livello, inconscio per ,, 
Duchamp, è un'allegoria delle j£ 
difficoltà di raggiungere una •>• 
conoscenza di se stessi e Tinte- •> 
gntà dell'io diviso. . • •^w.^^VJ 

Dare forma a questa allego- ;, 
ria era la meta di Duchamp? ; 

Lui non aveva una meta, la sua ; 
più grande opera d'arte è stata - ' 
la sua vita stessa. Aveva biso- 'r; 
gni finanziari estremamente li- JS 
mitati, per cui non cercò mai '; 
di far soldi ma di vivere inten- '] 

. samente la propria vita, l'attivi-
• tà di scacchista e di artista. In 
proposito deve essere sfatata 

per sempre una falsità- che 
Duchamp non abbia prodotto 
più niente dopo il '23. Non è 
vero: lo dimostrano le incisioni 
che ho trovato, l'ultima è del 
'66, lo dimostra l'opera alla 
quale lavorò dal '46 al '66, 
Etant donne, « un «environ-
ment», un tableaux vivant (ma 
«mort») dove l'artista voleva 
presentare cosa accade quan­
do abbiamo una cascata d'ac­
qua, cioè la donna, e lo scapo­
lo. Voleva cioè mostrare cosa 
succede quando si incontrano 
le due metà del cielo. 55;-,;••--.:>;, ' 

A proposito dell'Incontro 
amoroso: citando Breton lei 
paria di «amor folle», citan­
do Peret di «amore subli­
me». Cosa Intende dire e co­
sa c'entra Duchamp? 

Si deve tornare al mito platoni­
co degli dei, che separarono 
l'uomo e la donna, nei primor­
di riuniti in un unico essere, 
perché erano gelosi di quell'u­
nione e di quella felicità. Da al­
lora le due metà hanno sem­
pre cercato di ricongiungersi e, 
quando si completano a vicen­
da, allora si ha l'amore folle, 
l'amore sublime, che implica il 
riconoscere nell'altro il proprio 
alter ego. Ebbene: tutto ciò si 
ritrova nella saga del Grande 
vetro, dove Duchamp ha pre­
sentato allegoricamente quel 
momento di felicità umana a 
cui tutti vorremmo arrivare per 
conoscere questa meravigliosa 
emozione che è l'amore folle, 
l'amore sublime. • ••, -

Tre giorni di convegno a Firenze 
su televisione; potere e quotidianità 

Noi, apcoKttici 
e integrati 
davanti alla tv 
«Alluvionale, onnipresente, autorevole»: gli intellet­
tuali italiani guardano con diffidenza e preoccupa­
zione alla Tv, a un sistema di informazione che sem­
bra poter modellare su di sé la nostra vita quotidia­
na e il nostro modo di agire e di pensare. Ma sempre : 

scattano il cinismo dello spettatore e il fattore credi­
bilità. La deregulation europea nel delicato settore 
della pubblicità.... . . , • • „ 

' DALLA NOSTRA REDAZIONE ' -
• SUSANNA CRESSATI , 

• • FIRENZE Se il televisore 
potesse parlare di sé allora ne ; 
sentiremmo delle belle. Quella 
scatola nera e impenetrabile, ;•' 
occupa il posto d'onore nei ; 
nostri salotti, d'improvviso si r 

anima, si incendia e ci sbatte " 
in faccia il mondo, le guerre, 
gli amori; e poi prolifera, in cu- : 

cina, in camera da ietto, in ver- -' 
sione miniaturizzata o gigante- ;v 
sca, ovunque sia possibile ve- -: 

dere e sentire. Se la «signora tv» i. 
potesse parlare, per lo meno ' 
potremmo chiederle il segreto 
del suo successo, i suoi proget- i 
ti, le su" strategie per il futuro. '.. 
Diventerebbe, non c'è dubbio, J 
più «umana» e forse farebbe un •'••• 
po' meno paura agli studiosi e ,' 
agli intellettuali che si occupa- \f 
no di lei. I quali, non senza va- ;' 
lide ragioni, si avvicinano al-.', 
l'«arca» catodica con la stessa .' 
cautela che mostrerebbero da- • 
vanti a una gabbia di serpenti. ', 
«Alluvionale, onnipresente, au- ;'; 
torevole e cumulativa, è ormai j 
la sola sfera pubblica. Da essa '••'. 
dipendono le nostre vile priva- r 
te, sempre più frammentate ".;. 
entro un tessuto sociale diffe­
renziato e complesso»: la defi- ' ' 
nizione è di Danilo Zolo, presi- ; 
dente dell'Istituto Gramsci To- '.:, 
scano, che ha introdotto il 
convegno su «Potere, televisio­
ne e vita quotidiana in Italia». -
Televisione dunque presa con * 
le molle. Con quelle tipica- ?• 
mente pragmatiche della tradì- • 
zione scientifica anglosassone, :.;-
ad esempio, che ha avviato da S 
decenni studi molto raffinati • 
basati sulla teoria dell' «agen­
da setting», che descrive il tra- ; . 
sferimento dell'importanza de- ., 
gli argomenti dai media al 
pubblico. - -•«->•: 
. Quello che il media defini­
sce importante diventa impor­
tante. Per tutti. Sia che si parli. .''• 
afferma il professor Maxwell ;: 
McCombs dell'Università del '.-
Texas, di diritti civili, sia di cri- f 
minalità, di questioni ambien- . 
tali, di scelte energetiche, o di •', 
singole persone (come i can- . 
didati alle elezioni). «I media 
ci dicono che cosa dobbiamo " 
pensare, come dobbiamo :.' 
pensare, alterano i valori, crea- : 
no il consenso e un forte senso S 
di comunità». Il rapporto cau- ra­
sale tra «copertura giornalisti-.' 
ca» degli eventi e formazione « 
dell'opinione pubblica è cosi >:'; 
stabilito. - De! resto " perchè >.'. 
scandalizzarci? Non lo fa Pie- ' 
tro Ingrao: «Questo è il mondo V*' 
- dice il grande vecchio della -; 
sinistra - Viviamo in una socie- < 
tà in cui l'informazione entra '; 
perfino rielle cose più gelose e '". 
fa vedere vicende private, inti- "ù 
me. È superfluo e ridicolo stare f 
a chiedersi se questo è un be- V, 
ne o un male. E cosi, e tutti in !-
pratica lo accettiamo, nessuno •' 
si scandalizza». •- . .&••, 

Siamo sicuri? L'apparente ,: 

nonchalance del politico si in- -, 
frange presto su altri scogli. ."• 
Quando Ingrao passa a descri-
vere la «fenomenologia del vi­
deo»: «Il video decide l'accadu- •'•' 
to, fissa la forma della perce- f 
zione: esisti, anche poliu'ca- *. 
mente, solo perchè stai in tv. : 
Qui sta tutta la portata e la vio- ' 
lenza dell'esclusione». Se per '-'• 
lungo tempo il sistema video­
informativo è stato caratteriz- "" 
zato per la sua. ridondanza • 
pervasiva, ora viene definito >L' 
per il suo potere di esclusione, 
esclusione, dice Ingrao, di in - ; 

teri soggetti sociali e politici ' 
(come il volontariato), di inte-
n e fondamentali sistemi del- : 
l'agire umano, come quello 
della produzione industriale e 
dei suoi protagonisti, sacrificati 
à favore dell'universo del con- " 
sumo, e infine esclusione di al- '•; 
cune modalità di espressione :. 
dell'immaginario, la poesia, il 
monologo interiore. Il video, : 
dice Ingrao, decide, ci fa esi­
stere solo se passivamente as­
sistiamo agli eventi, al massi­
mo ci chiede un si o un no. Il 
suo linguaggio è quello «asse­
verativo» del leader la discorsi- • 
vita, il dialogo, l'argomentazio- L-
ne. la ricerca e 11 dubbio sono ; 

cancellati dalla faccia dell'uni­
verso teledipendente. .*.-•» •• -• 

Meno male che qualche [ 
dubbio, proveniente dal ragio­
namento degli stessi analisti, •': 
iricrina questa omogeneità di 
preoccupate conclusioni a cui 

giungono il pragmatismo Usa 
e l'umanismo politico euro­
peo. Avverte McCombs: -Gra­
zie alla copertura giornalistica 
siamo diventati più cinici». ; 
Quindi più insensibili e indiffe­
renti, ma anche più disancan-
tati e spregiudica':. Riusciamo 
a reagire. La moltiplicazione 
delle fonti di informazione po­
trebbe (solo potrebbe) com-
biare lo scenario dell'onnipo­
tenza televisiva, che ora si 
esprime , suggerisce Stefano 
Rodotà, attraverso una molte­
plicità di strumenti, come la 
moltiplicazione dei sondaggi, * 
le tecniche del contatto perso- ; 
nalizzato, germi della «demo­
crazia elettronica». A questa 
onnipotenza, per altro, non ;' 
tutti credono: «Il cambiamento 
sociale non è riconducibile a ; 
un solo fattore - avverte Mauro 
Wolf, che insegna tecnica del -
linguaggio radiotelevisivo al 
Dams di Bologna - In questo 
ambito la tv mi pare entri con 
un ruolo discreto, in punta di 
piedi. Il potere dell'agenda set­
ting, de! trasferimento di im­
portanza degli eventi, può fun- -
zionare in modo pesante in so­
cietà come quella americana, 
caratterizzata da! presidenzia­
lismo, da un ruolo debole dei 
partiti. Qui in Italia l'influenza * 
mi sembra più mediata. La pri­
vatizzazione della vita familia­
re, ad esempio, non dipende • 
dalla tv, ma da altri fattori». «I • 
media non sono variabili indi-
pendenti - aggiunge Carlo '•• 
Marietti, docente di sociologia * 
delle comunicazioni all'Uni­
versità di Torino - E comun­
que in Italia funziona un ciclo 
di informazione diverso da 
quello tipicamente statuniten- -
se: il problema (l'immigrazio- '. 
ne, ad esempio) latente perai- ; 
cuni anni, viene evidenziato "* 
dai media, esplode e provoca i 
una scoperta allarmata da par­
te dell'opinione pubblica. Se­
gue un rito tipico di un paese . 
di Ione tradizione cattolica: -; 
l'autoflagellazione. -• l'autoac- ' 
cusa collettiva. Infine scatta il 
meccanismo delle dichiarazio- -
ni politiche, delle esternazioni, » 
che hanno come effetto lo : 
spostamento dell'attenzione 
dall'evento alle affermazioni : 
dei politici. L'impatto traumati- i 
co dell'evento viene attutilo, ''-
«imbozzolato», '-esorcizzato, 
depistato, il sistema dell'infor- *' 
mazione perde il contatto con -
l'evento, cresce lo scarto tra i 
fatti e la politica». Fino a che. !' 
non trascura di precisare il ".. 
professor Marietti, non parte al 
salvataggio il fattore credibili- . 
tà: «Prima o poi gli eventi si im­
pongono». . - . « . . - . < 

Impossibile parlare di tv sen­
za parlare di pubblicità. Ma su -
questo fronte le notizie sono 
davvero poco confortanti. In ; 
Italia, ha informato Luigi Pavia, •'; 
direttore dell'Istituto dell'auto- • 
disciplina pubblicitaria, il giuri 
che vigila sul rispetto del codi­
ce esamina 400 denunce al­
l'anno e nei due terzi dei casi '•' 
emette condanne. È recentissi- ••• 
ma la pronuncia nei confronti • 
di una «nota protagonista della :-' 
tv specializzata in consigli nu­
trizionali». Secondo Pavia trop- * 
pò spesso la pubblicità aggre­
disce lo spettatore trasforman­
dolo in «preda». La deregula- • 
tion dettata dalle normative •'. 
Cee la fa da padrona secondo *' 
le valutazioni di Norbert Reich, i 
docente a Brema e consulente '-
della Cee per conto dei movi- : 
menti dei consumatori: «La 
legge va da una parte la prati- . 
ca dall'altra». L'aggressività dei 
sistemi televisivi privati condi­
ziona pesantemente la sfera , 
pubblica, che reagisce omolo- •' 
gandosi. «In Germania - spie­
ga Reich - c ' è un grosso dibat­
tito sulla possibilità di stralcia- ' 
re dai telegiornali pubblici le 
previsioni del tempo per poter­
ci inserire la pubblicità, dato ; 
che la legge proibisce l'interru­
zione dei notiziari. La politica 
comunitaria attua di fatto un ; 

controllo molto debole, le sue • 
direttive non riconoscono co­
me soggetto giuridico i gruppi L'­
organizzati dei consumatori, [• 
affrontano in modo superficia­
le tutte le problemau'che relati- •„ 
ve agli spettatori bambini. Ma . 
legittimare e regolare sono due 
cosediverse». .' • v : 


